Caso A.T.

Incontro i genitori di A.T  a studio, hanno avuto il mio numero dalla neuropsichiatra della A.S.L  che ha valutato da poco il figlio e che mi ha presentato come psicologo esperto nel lavoro con ragazzi con difficoltà sociali e autistiche. La neuropsichiatra l'ho conosciuta durante il tirocinio post-lauream in un unità di n.p.i.

A.T è un ragazzino di 12 anni con diagnosi di Adhd e sindrome di Asperger, fratello maggiore di un bambino di 8 anni Autistico.

I genitori mi parlano di A.T. come un ragazzino insopportabile, sempre a dire parolacce e ad opporsi a qualsiasi proposta gli vien fatta, dicono inoltre che dice un sacco di bugie. Il padre precisa che non sono proprio bugie perchè A.T ci crede veramente a quello che dice. I genitori mi elencano una serie di esperienze fallimentari  nella vita sociale di A.T dagli sport, ai centri estivi, vissute problematiche nel rapporto con gli altri che descrive come persecutori nei suoi confronti.

All'elementare durante una gita scolastica per gioco tocca le parti intime di una compagna, rischiando una denuncia, per questo episodio, da esser un leader del gruppo di compagni viene completamente emarginato, tanto che alla media è stata scelta una scuola fuori zona per non rincontrare piu' i vecchi compagni.

La mamma lamenta il fatto di non riuscire a capire perchè si comporta in maniera cosi' maleducata e difficile, al di fuori delle regole della buona convivenza. Il padre riporta l'impossibilità a ragionare con il figlio, poco dopo si descrive come simile al figlio.

A.T sta facendo da diversi anni un intervento di terapia comportamentale all'Aidai, associazione per l'Adhd, ma non ne sono piu' convinti.

Gli dico che le difficoltà che mi riportano, sono difficoltà di rapporto e che il lavoro che propongo è cercare di capirci qualcosa alla luce della relazione che ho con Andrea e di quello che mi raccontano loro del loro rapporto con il figlio. Il metodo di lavoro è il gioco e la condivisione di esperienze al di fuori dello studio.

La prima volta che incontro A.T, mi sembra molto piu' grande della sua età sia fisicamente che mentalmente, parla tantissimo e mi racconta di come lui se lo fanno incazzare spacca la faccia a tutti e di quanto sia forte in diversi giochi, gli chiedo se devo preoccuparmi, lui ride e indica il pungiball dicendo che al bisogno puo' sfogarsi con quello. Chiedendo di raccontarmi qualcosa di lui, emerge sempre la figura del fratello come guastafeste. Tra un racconto e l'altro, si descrive spesso come una nullità e un fallito, provo ad indagare con poco successo. Gli chiedo secondo lui perchè viene da me,  afferma che alcune volte fa' delle cose che non vanno bene ma che non sa' perchè, gli dico che  questo è qualcosa in cui lo posso aiutare.

Giochiamo ad una serie di giochi alcuni proposti da lui, altri da me. Mentre giochiamo mi diverto, riusciamo a stare su regole condivise e non devo perdere apposta. A.T dice un sacco di parolacce come intercalare del discorso e rivolte a me, io non ne sono infastidito, è il suo modo di rapportarsi ad un compagno di giochi sentendosi simpatico, quando esagera nelle parolacce, nel voler controllare lui tutto il gioco o prova a barare per vincere, gli restituisco che se fossi stato un suo amico me ne andrei perchè se non sono chiare le regole del gioco, non mi diverto, lui spesso afferma che effettivamente non ho tutti i torti e cambia comportamento.
“La regola degli scacchi”
Una volta gli propongo di giocare a scacchi, ordinando i pezzi sulla scacchiera, discutiamo sul fatto che la regina vada sul suo colore, lui sostiene di no ma poi si convince. All'inizio del gioco ci rimettiamo a discutere rispetto ad un altra regola del gioco, lui si agita dicendomi che come prima lui aveva acconsentito alla mia regola adesso lo dovevo fare io, io gli rispondo che stiamo giocando ad un gioco che ha delle regole che esistono indipendentemente da me e lui e per giocarci dobbiamo rispettarle e che anche se sono sicuro della regola che sostengo, possiamo cercarla su internet. La rete tuttavia non ci da risposte chiare, quindi dopo un po' stanco di cercare mi propone di giocare applicando comunque questa regola ma con il compito di indagare a casa. La volta successiva torna confermando la mia versione. Sentivo che se avessi voluto imporre la mia regola con una posizione autoritaria dovuta al ruolo di psicologo, insegnate del gioco e all'età maggiore, ci saremmo scontrati rimanendo entrambe nella stessa posizione. Questo avvenimento mi ha fatto pensare a quello che il padre mi diceva del figlio, rispetto all'impossibilità a ragionarci.
“La presa in Giro”
Giochiamo a rigori, lui mi dice che non gli piace tantissimo giocare a pallone ma che va bene, ne facciamo alcuni divertendoci, ad un certo punto rido divertito di un tiro che ha parato, e lui si incazza, dice che cosi' non puo' andare e che si sta seriamente arrabbiando. Non capisco se fa sul serio o scherza, lui si agita ancora di più, gli chiedo perchè si è arrabbiato, lui da un calcio all'armadio, allora prendo la palla con le mani e dico che cosi' non possiamo giocare, che io non lo mai preso in giro e che con me se qualcosa non va parla e non tira calci. Lui si tranquillizza e dice che va bene, ma non mi dice  perchè si era arrabbiato. L'ipotesi è che abbia interpretato il mio ridere come scherno nei suoi confronti, avendo un immagine di se come inadeguato nel gioco del pallone. Associo questa esperienza al vissuto di persecutorietà de parte degli altri che vive  in molti contesti sociali e che lo porta ad avere attacchi verbali molto violenti, i genitori mi descrivono momenti di questo genere come frutto di sue bizzarre interpretazioni  che non poggiano su dati di realtà.
“Il gioco con Francesco”
Un giorno ho organizzato un incontro tra A.T ed F., un bambino di 9 anni con una storia simile a quella di A.T essendo anche lui fratello maggiore di un bambino autistico.

A.T si eccità subito tantissimo, ci sediamo al tavolo e con delle patatine e delle bibite ci mettiamo a parlare. I 2 ragazzi un po si conoscono poiché nel corso del tempo mi hanno fatto entrambe domande su chi seguivo prima e chi seguivo dopo, gli faccio presente che hanno delle cose in comune come la passione per le carte da gioco, imparare a giocare a scacchi e avere dei fratelli molto presenti. I 2 subito concordano sulla problematicità dei fratelli, poi cominciamo a parlare di carte da gioco. A.T mi sembra irruento e quasi aggressivo nel parlare co F., tuttavia F. pare tranquillo e divertito, A.T domina la scena magnificando i suoi mazzi di carte e la sua bravura, inventandosi di aver vinto tornei su tornei. Insieme mi chiedono di poter fare un duello con le carte, avendo tre mazzi diversi, dico che lo possiamo fare ma teniamo ben presente che è un gioco inventato quindi senza regole. Sono preoccupato, sento di dover gestire A.T per evitare crisi che impressionino F., dice un sacco di parolacce ed invade tutto lo spazio di gioco con le parole e fisicamente, tuttavia F. continua a divertirsi invitandolo a dire qualche parolaccia in meno. A.T mi dice parolacce e cerca di far gruppo con F. dicendo che mi mangio tutte le patatine come un animale, io incazzato gli faccio presente che non mi diverto se mi offende, ad un certo punto lancia tutte le carte sul tavolo e poi strillando prova a prendere le mie, prendo al volo le braccia, stringendole e seriamente incazzato gli dico che come io non ho toccato le sue lui non si deve permettere di toccare le mie, A.T ritrae le mani, e mettiamo via le carte, il tempo è finito e va' via mentre io rimango con F..

Entrambe mi chiedono di organizzare altri incontri insieme.

Mi colpisce la grande maturità di A.T nel conversare con me degli argomenti più disparati, lo considererei quasi un genio, al confronto della sua grandissima immaturità nei rapporti sociali, quando si eccità diventa difficile stare con lui, in quanto imprevedibile.

Il vissuto di dover proteggere F. dall'aggressività di A.T lo associo ai racconti della madre circa il rapporto tra A.T e il fratello,  vissuto come vittima dell'irruenza di A.T. In questo senso ho fatto notare alla famiglia che nei nostri colloqui sembrava che il loro problema fosse il rapporto con A.T, piuttosto che con il figlio più piccolo gravemente autistico. I genitori confermano che la convivenza con il figlio minore è piu' facile, rispetto a quella con A.T che è in continua opposizione con loro.
